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Assunzione della beata vergine Maria

Omelia

Milano-Duomo, 15 agosto 2006

L’Arca e il Drago

Carissimi,

è grande festa oggi per la Chiesa e per i cristiani: lo sguardo e il cuore sono rivolti alla madre di Gesù, a Maria contemplata come assunta in cielo, partecipe in una maniera tutta particolare della gloria di Cristo risorto, di colui che è la pienezza della vita e la vittoria radicale e definitiva sulla morte e sulla corruzione cui è soggetto il corpo dell’uomo. Maria, così la proclama la fede della Chiesa, è assunta nella gloria non solo con la sua anima ma anche con il suo corpo.

Una festa eminentemente religiosa, questa, sulla quale però stanno i segni di un’ampia secolarizzazione. Per tanti, infatti, la solennità dell’Assunta equivale, anzi si esaurisce nell’essere il ferragosto, la festa di metà estate: un giorno che celebra i riti delle vacanze, del tempo libero da ogni impegno, della spensieratezza. Ma se diciamo questo, è solo perché i credenti ascoltino più forte l’appello a custodire, per il bene di tutti, il senso religioso e sacro di questa festa e perché la celebrino – nella preghiera e nella vita – in modo più convinto, più fresco e gioioso, più ricco di fede, più capace di raccoglierne i doni di grazia e le responsabilità che il significato del destino glorioso di Maria – annuncio e anticipo del nostro stesso destino - affida alla nostra esistenza quotidiana.

In questo siamo aiutati dalla parola di Dio che è stata proclamata e che ora brevemente vogliamo meditare.

In particolare vorrei soffermarmi su due immagini di grande interesse, l’arca e il drago. Le troviamo nella prima lettura tratta dall’Apocalisse e ad esse fanno eco anche le altre due letture, quella dell’apostolo Paolo e quella del Vangelo di Luca.

1. La prima immagine è quella dell’arca dell’alleanza, che ci viene offerta nella visione di Giovanni, oggi riproposta a tutti noi: «Si aprì il santuario di Dio nel cielo e apparve nel santuario l’arca dell’alleanza» (Apocalisse 11,19). Ma che cos’è quest’arca dell’alleanza? Per l’Antico Testamento, essa è il simbolo della presenza di Dio in mezzo al suo popolo. Ma ormai il simbolo ha ceduto il posto alla realtà. E così il Nuovo Testamento ci dice che la vera arca dell’alleanza è una persona viva e concreta: è la Vergine Maria, lei che non simbolicamente ma realmente e fisicamente ha portato nel suo piccolo grembo il Figlio eterno di Dio fatto uomo, Gesù nostro Signore e Salvatore. A ragione, dunque, la pietà cristiana, nelle litanie in onore della Madonna, si rivolge a Maria e la invoca come Foederis Arca, ossia la “vera arca dell’alleanza”, dell’alleanza d’amore che Dio ha voluto stringere in modo definitivo con tutta umanità in Cristo Gesù.

Quest’arca vivente, che è Maria, il vangelo di Luca ce la ripresenta in movimento. Lasciata la sua casa di Nazaret, Maria si mette in viaggio verso la montagna per raggiungere in fretta una città di Giuda e recarsi nella casa di Zaccaria e di Elisabetta. Vi entra, ma non sola. Vi entra portando in grembo, incarnato in lei come suo vero figlio, Dio stesso fatto uomo. Sì, c’era attesa di lei e del suo aiuto in quella casa; ma l’evangelista legge in profondità questa attesa: essa rimanda a un’altra attesa. Infatti, Zaccaria, Elisabetta e il bambino – il piccolo Giovanni, il futuro Battista – sono il simbolo di tutti i giusti di Israele, il cui cuore è ricco di speranza e aspetta la venuta del Messia salvatore. 

Ed ora interviene lo Spirito Santo. E’ lui ad aprire gli occhi di Elisabetta e a farle riconoscere in Maria la vera arca dell’alleanza, la madre di Dio. E così Elisabetta si rivolge a Maria dicendole «a gran voce»: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?» (Luca 1, 42-43). Lo stesso Spirito apre il cuore del nascituro per versarvi quella grazia e quella santità che da Dio solo possono venire, tramite Maria, l’arca dell’alleanza, la madre: «Ecco – dice Elisabetta -, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo»  (v. 44).

Possiamo allora dire che Maria, la vera arca dell’alleanza, la madre di Dio presente nel mondo, non tiene tutta e sola per sé questa divina presenza, ma la mostra anche ad altri, la mostra e la offre, la offre condividendo con altri i frutti di grazia e di santità. In un certo senso, quest’arca che è Maria si dilata e accoglie nel suo essere segno della presenza di Dio anche Elisabetta e il bimbo, oramai colmati di Spirito Santo: in un certo senso, anche quest’altra madre  e questo nascituro diventano, a loro modo, “arca dell’alleanza”.

Di un altro aspetto ancora dell’alleanza ci parla l’Apocalisse. Se l’arca vivente e personale è Maria, quest’arca ha un destino di gloria straordinaria, perché Maria è chiamata a mostrare e a comunicare la presenza di Dio nel mondo non solo nell’umiltà propria della “serva del Signore”, ma anche nello splendore proprio della madre che condivide col Figlio la gloria del cielo. E’ quanto l’Apocalisse ci suggerisce con un altro segno: «Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle. Era incinta… Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni…» (Apocalisse 12,1-2. 5).

Ecco, Maria nella gloria, Maria nel mistero della sua Assunzione in cielo. E così oggi la Chiesa può riscoprire e cantare di nuovo l’amore immenso di Dio per questa sua creatura: l’ha scelta come “vera arca dell’alleanza”, ossia come Madre di Dio e piena di grazia, come colei che continua a generare e a donare Cristo Salvatore all’umanità, come colei che in cielo condivide la pienezza della gloria e gode della felicità stessa di Dio. Quella “gran voce nel cielo”, di cui ci parla di nuovo l’Apocalisse e che dice: «Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo» (Apocalisse 12,10), può veramente riguardare Maria nella singolarissima pienezza di grazia e di gaudio di cui il Signore l’ha ricolmata. 

E lei, per prima, coltiva una limpidissima coscienza sia della sua abissale “indegnità” sia della inimmaginabile “dignità” di cui il Signore l’ha arricchita. E’ quanto, nell’umiltà più sincera e nell’esultanza più vibrante, Maria canta nel suo Magnificat nella casa di Elisabetta: «ha guardato l’umiltà della sua serva… Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome» (Luca 1, 48-49).

Certo, stiamo parlando di Maria. Ma, in un certo senso, stiamo parlando anche di noi, di ciascuno di noi: noi pure siamo destinatari di quell’amore immenso che Dio ha riservato – certo, in una maniera assolutamente unica e irripetibile - a Maria. Infatti, per grazia possiamo definirci “arca dell’alleanza”: realmente nell’intimo del nostro cuore Dio si fa presente, stringe alleanza con noi, ci fa suoi figli, ci fa vivere della sua stessa vita divina. E’ questa la nuova e insuperabile “dignità” che Dio iscrive indelebile nelle fibre più segrete del nostro essere: proprio con questa dignità Dio ci vuole, ci guarda, ci ama. A noi è chiesto di accoglierla questa dignità nella fede, di esprimerla nella preghiera, di viverla nella gratitudine, di testimoniarla agli altri nella carità, di difenderla da ogni pericolo nella vigilanza, di portarla a compimento nella santità. 

Maria, la vera arca dell’alleanza che sta nel santuario del cielo, ci renda consapevoli e gioiosi di tanta dignità, che ci fa veramente nobili e grandi davanti a Dio. Niente e nessuno ci possono rubare questa dignità. Oh, carissimi, se la conoscessimo davvero, se la sperimentassimo in pieno questa dignità, nulla ci turberebbe e il nostro cuore sarebbe sempre nella pace che viene da Dio! 

2. Siamo alla seconda immagine, quella del drago: «Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava giù un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra» (Apocalisse 12,3-4). E il libro biblico prosegue: il drago non solo sconvolge cielo e terra, ma tenta di far guerra alla donna e di divorare il bambino da lei generato. È la rappresentazione plastica del mysterium iniquitatis, del mistero del male e del peccato, che nella loro concretezza estrema significa, da parte della creatura, il rifiuto di Dio e della sua legge, il rifiuto di Cristo e del suo Vangelo: un mistero oscuro che scatena tutte le sue energie distruttrici, inquinando e indurendo i cuori, sfilacciando  e lacerando il tessuto sociale di famiglie e comunità e popoli, sconvolgendo l’ordine basilare e i principi fondamentali del vivere umano, rovinando perfino il creato e i beni primari dell’umanità.

L’enorme drago rosso, con la sua potenza incontrastata, incombe senza sosta e così il mistero negativo del male opera in continuità lungo la storia. Anche questi nostri giorni tormentati ne vedono alcuni effetti devastanti, proprio nelle terre della Bibbia, dove il Drago dell’Apocalisse sta sconvolgendo letteralmente cielo e terra con le incomprensioni e le provocazioni, con gli odi e le reazioni violente, con le guerre e i terrorismi e la loro sequela di morte di innocenti, di pianto, di sofferenza, di distruzione, in una spirale che non sembra potersi arrestare.

Ma l’Apocalisse e insieme la parola dell’apostolo Paolo ci recano un prezioso messaggio di speranza e ci rivolgono un importante appello di responsabilità. 

La speranza nasce dal fatto di sapere che la vittoria definitiva non è, non può essere del Drago e del male; non è, non può essere del peccato e della morte: la vittoria è di Dio e della potenza del suo Cristo, che risorgendo ha sconfitto «l’ultimo nemico ad essere annientato», cioè la morte, e ha immesso nella storia umana la nuova e incrollabile certezza che alla fine «tutti riceveranno la vita in Cristo» (1 Corinzi 15, 26. 22). Questa è la fede di Paolo, la fede della Chiesa, la nostra fede. E’ da qui, per tanti forse incredibilmente, la nostra speranza, che si afferma contro ogni speranza. 

E’ una speranza che investe la nostra responsabilità, ci schioda dalla paura e dal disimpegno, ci sollecita a lavorare con determinazione per il vero e per il bene, per la vita e per la pace. 

Non possiamo negare che, davanti a tragedie che sembrano più grandi di noi, ci sentiamo impotenti; eppure – ce lo ha ricordato più volte il Santo Padre in queste settimane – abbiamo a disposizione la forza disarmante della preghiera: uno strumento che può molto sul cuore di Dio. Preghiamo allora con maggior fervore il Signore Gesù, il Dio della vita e dell’amore, perché ispiri e sostenga, soprattutto nei primi responsabili dei popoli in conflitto e delle nazioni tutte, visioni lungimiranti di saggezza e propositi coraggiosi di dialogo, di accordo e di collaborazione per il bene presente e futuro di tutti e perché faccia scendere sulla terra di Gesù e sulle terre vicine il dono prezioso della concordia e della pace.

E’ con questa intenzione per la pace che questa sera parteciperò alla tradizionale Processione mariana, con la recita del rosario e la fiaccolata, che si tiene qui a Milano nel Santuario di San Celso e alla quale caldamente invito quanti possono per rendere così più corale e più fiduciosa la nostra preghiera alla Madonna, la madre di Gesù e la madre di tutti coloro che piangono, soffrono e muoiono.

Carissimi, accogliamo il messaggio di speranza e di responsabilità che ci viene dalla festa dell’Assunta. Esso ci chiede urgente ascolto: un ascolto che è possibile, se vogliamo, e che è realmente efficace, a condizione che sia un ascolto umile e saggio, intessuto di fede e di preghiera, aperto all’impegno operoso per la giustizia e la solidarietà, per la libertà autentica e per la pace nella verità.

Che tutti possano sentire la protezione di Maria, la regina della pace!









+ Dionigi card. Tettamanzi
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